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Le emozioni (e non solo) possono es-
sere paragonate alle stanze di una casa; 
in una ci sta la ý ducia, in unôaltra il co-
raggio, in unôaltra ancora lôinvidia, in 
unôaltra la paura, in unôaltra la tristezza 
e così via.

Lôesempio appena fatto potrebbe es-
sere utile per capire che non è vero che 
non si può cambiare e che, invece, spes-
so subiamo le circostanze e il nostro ca-
rattere. In ormai 30 anni che mi interesso 
di dinamiche della mente e del compor-
tamento, ho constatato che il passo più 
difý cile, per un persona, non ¯, come 
comunemente si pensa, quello di crede-
re che si possa cambiare, ma è accettare 
di provare ad entrare in unôaltra stanza, 
rispetto a quelle dove generalmente si 
soggiorna e vedere poi, se nella nuova 
stanza ci si trova bene o meno.

Le emozioni sono le nostre forze 
motrici, ci possono aiutare a salire e rag-
giungere le mete che ci siamo preý ssati 
o inabissarci ý no al totale fallimento, a 
seconda del controllo che riusciamo ad 
avere su di esse.

Secondo Napoleon Hill, tre sono le 
paure principali presenti nella nostra 
vita: paura della povertà, paura della cri-
tica e paura delle malattie; altre tre, paura 
di perdere lôaffetto di una persona cara, 
paura di invecchiare e paura della morte 
sono una conseguenza delle prime tre.

Nella vita del “6+6-” la paura è una 
emozione presente praticamente sempre. 
Personalmente, difý do di chi dice “io 
non ho paura di niente”; in questi casi, 
lôinterlocutore o vive in un altro mondo 
(e quindi non ha niente a che fare con 
i “terrestri”) o è completamente scolle-
gato da se stesso (e quindi è inutile un 
qualsiasi approccio).

Non sto affermando che bisogna vi-
vere con paura; al contrario, la paura può 
essere trasformata in energia e in emo-
zione positiva, ma per farlo, bisogna pri-
ma di tutto riconoscerla.

Qualche anno fa avevo tra gli allievi 
di un Corso di Dinamiche della Mente e 
del Comportamento un pilota di caccia; 
durante una pausa del corso, il pilota mi 
disse che prima di salire sullôaereo, lui 
“doveva” avvertire quel senso di paura 
che gli faceva sentire le “farfalle nello 
stomaco”. Rimasi stupito, perché pensa-
vo che un “jet man” fosse immune dalla 
fastidiosa e condizionante emozione del-

la paura; “guai se non provo un po’ di 
paura quando salgo sull’aereo; vorrebbe 
dire che la mia mente è da un’altra par-
te, non lì; ma quando sono salito sull’ae-
reo, la paura si trasforma in coraggio e 
determinazione” - concluse il pilota.

La stessa cosa, le “farfalle nello sto-
maco” prima di salire sul palcoscenico, 
viene riferita dagli attori più celebrati; 
ricordo ancora, in un ý lmato che tempo 
fa vidi di un noto cantante, la tensione 
di cui egli era preda poco prima di sali-
re sulle scale che lo portavano sul palco 
dello spettacolo e di come, partita la pri-
ma nota della prima canzone, il volto del 
cantante iniziò a trasmettere emozioni 
ben diverse da quelle di poco prima, ai 
piedi della scaletta.

In tutte queste situazioni, così come 
in quelle in cui noi comuni mortali in-
cappiamo più o meno quotidianamente 
lôimportante ¯ “non scappare” e ricor-
darsi che contro la paura cô¯ un antidoto 
potentissimo e praticamente infallibile: 
è il coraggio, che al pari della paura è 
unôemozione che tutti conoscono; lôuni-
ca differenza è che lo si usa poco così 
che, un poô alla volta, ci si abitua a subire 
le circostanze e a farsi governare dalle 
stesse.

Per il coraggio, non ci sono cure o 
consigli particolari, perché la decisione 
di avere coraggio è qualcosa di intimo e 
personale, che nasce tra “sé e sé”, lonta-
no dalla folla e dai rumori.

Più di ogni parola e commento su 
come il coraggio può essere utile per 
vincere qualsiasi forma di paura, può es-
sere utile il brano a ý anco riportato, che 
fa parte del materiale didattico del Cor-
so di Assertività Laterale; anche se sono 
piuttosto restìo a parlare di argomenti e 
distribuire materiale che fanno parte dei 
Corsi proposti dallô Istituto di Dinami-
che Educative Alternative (I.D.E.A. srl) 
e dallô I.S.I., ¯ anche vero che ben pu¸ 
esserci la classica eccezione che confer-
ma la regola, soprattutto in casi, come 
questi, che potrebbero servire, magari 
anche a una sola persona, a decidere di 
andare a vedere cosa cô¯ “al di là della 
paura”. 

  Carlo Spillare

PAURA, CORAGGIO E LIBERTÀ DOVE CORRIAMO? IL CIELO E’ IN NOI!
Riþ ettere, þ ettere nuovamente!
Flettere verso, andare verso, piegarsi…. essere disponibili.
Piegarsi e þ ettersi verso lôinterno e verso lôesterno.
Esprimere nuovamente la capacità innata della morbidezza che sa adattarsi e piegarsi 

sotto ogni spinta e pressione. Morbidezza capace di resistenza þ essibile che proprio nel 
suo piegarsi trova una forza senza coný ni.

E in questo suo dondolio trova spazio una consapevolezza nuova, che carica di 
signiý cato ogni gesto della nostra vita.

Nasciamo su questa terra con il bisogno pressante dellôaltro. Bisogno vitale, vista la 
nostra incapacità a farcela da soli nei primi anni di vita.

Se ora stiamo leggendo queste righe signiý ca che siamo diventati adulti e quindi 
qualcuno ci ha nutriti, cresciuti, amati. Ci ha dato la possibilit¨ di essere qui, ora! Lo ha 
fatto sicuramente a modo suo, al meglio delle sue possibilità. 

Eppure lôuomo spesso si ferma a giudicare il modo in cui ̄  stato cresciuto, rilevandone, 
il pi½ delle volte, gli aspetti negativi, invece di riþ ettere su quanto ha ricevuto: la vita! 
Quel che è peggio, adottando questo atteggiamento di critica, si chiude al vero incontro 
con lôaltro. Si irrigidisce, non sa pi½ þ ettere.

Diventa rigido verso se stesso e verso lôaltro, fatica a condividere, per paura di essere 
giudicato a sua volta. E così il cerchio si chiude, il serpente si morde la coda.

E inizia una spirale vorticosa, che prende sempre pi½ velocit¨, ý no a non permetterci 
pi½ di vedere, di capire, di ascoltare, di ri-þ ettere.

Ma chi e cosa pu¸ interrompere questo gioco perverso? NOI!
S³, noi attraverso lôarte della riþ essione.
Impariamo a riþ ettere per comprendere quanto ci accade e saper cos³ trasformare in 

positività i nostri pensieri e le nostre azioni.
Ed ecco che la ý amma interiore, la luce da cui sono stato creato, pu¸ riþ ettersi 

allôesterno coinvolgendo e illuminando quanti incontro nella vita.
Aiutiamoci a rispettare i nostri momenti di silenzio interiore che ascolta e riþ ette 

allôesterno una luce di calore accogliente e di partecipazione.
Patrizia Serblin

C o r a g g i o
Come mai la vita della maggioranza 

degli uomini è controllata da circostanze 
piccole ed insi gniý canti? Mi rattrista 
vedere le persone perdere le cose 
buone e grandi che hanno a portata 
di mano e che potrebbero essere loro 
con nientôaltro che un ñpiccolo atto di 
coraggio”; sto parlando del cosiddetto 
ñuomo medioò.

Egli ha così poca stima di sé stesso 
che non pu¸ ý darsi dei propri pensieri 
e dei propri giudi zi e, in ultima analisi, 
deve contare su fonti esterne per ogni 
decisone. Questo ¯ lôuomo governato 
dal la massa. Eô colui che arriva a un 
certo grado di successo solo quando 
si trova sulla cresta dellôonda ge-
nerata da altri, pochi eccezionali 
individui autonomi. Eô colui che ha un 
atteggiamento positivo ý ntan toch® si 
trova alla presenza di individui positivi, 
ma che lasciato solo, ritorna sulle sue 
posizioni negati ve. Eô colui che vende 
la primogenitura (e cio¯ lôimpegno 
nei confronti del proprio pensiero) per 
pau ra di ciò che egli pensa possano 
pensare gli altri di lui. Questi ¯ lôuomo 
che sta eretto solo se sostenu to dalle 
azioni della massa, ma è terrorizzato 
dal silenzio della propria presenza.

Eô il tipo di uomo che segue le 
corrente e teme di guidare gli altri. Eô 
colui che nasconde le proprie azioni 
sotto un manto di nobiltà, giacché la 
sua disonestà gli impedisce di trattare 
con la veri t¨ e la realt¨. Eô colui che 
deý nisce ñslealeò la vita che gli passa 
accanto senza curarsi di lui.

Questi ¯ lôuomo guidato dalle 
circostanze.

I forti creano circostanze che 
servano i loro bisogni e i loro desideri. 
Se voi siete uomini sog getti alle 
circostanze, la cura per tale malattia è 
il coraggio.

Il coraggio è la più bella di tutte 
le espressioni umane. Il coraggio, 
secondo me, ¯ ñunôazione in barba 
alla paura”. Abbiamo solo bisogno di 
coraggio quando abbiamo paura; il che 
signiý ca che ab biamo quasi sempre 
bisogno di coraggio, perché abbiamo 
quasi sempre paura di qualcosa.

Ho scoperto che la paura diventa 
viltà quando si trova a confronto anche 
con un solo picco lo gesto di coraggio e 
che, inoltre, il ñmuscoloò del coraggio 
si rafforza con lôuso.

Il consiglio che do a me stesso è: 
ñFaô ci¸ che temi e continua a farlo 
ý nch® non avrai pi½ pau ra, e diventerai 
allora il padrone del tuo destino”.

Ho studiato le gesta grandi e piccole 
degli uomini e ho studiato gli uomini 
grandi e piccoli.

In tale studio compaiono molte 
differenze, ma tutte quelle che contano 
hanno alla base unôunica cosa: il 
coraggio.

Il coraggio ¯ lôingrediente che 
distingue i deboli dai forti, gli uomini 
di successo dai deboli, i grandi dai 
mediocri.

Tutto ciò che si desidera nella vita 
ha unôimpugnatura comune, fatta per 
la mano dellôuomo coraggioso.

Aver paura signiý ca esser vivi. 
Agire contro la paura signiý ca  
essere uomini.



Che cosô¯ per me la vita? Beh, 
a dire il vero non lo so di preci-
so nemmeno io o, meglio, non ne 
sono pienamente sicura. La vita è 
una cosa alquanto strana. Me la im-
magino come una strada, che ogni 
giorno percorro un poô alla volta, 
ma non riesco vederne la ý ne. In 
certi punti ¯ larga e piena di ý ori 
ed erba, in altri è stretta e sassosa, 
in altri ancora umidiccia e piena di 
foglie secche; a volte è così in salita 
che faccio fatica a procedere, altre 
è totalmente pendente che la disce-
sa mi sembra ý n troppo facile, poi 
però mi accorgo che, se non freno 
un attimo, rischio di andare giù a 
rotoloni.

Secondo me, ogni persona pos-
siede un percorso di questo genere, 
il trucco però sta nel come percor-
rerlo. A esempio, può succedere 
che, inciampando in una radice, una 
persona cada e rimanga stesa a ter-
ra senza la forza di rialzarsi. Mentre 
unôaltra dopo aver inciampato sulla 
stessa radice, si rialza e continua il 
cammino. Ma può accadere anche 
che colui che è riuscito ad alzarsi 
tenda la mano a chi è ancora a terra.

La vita è imprevedibile. Ogni 
giorno, come al solito, ti alzi dal 
letto e, convinta di avere il quadro 
perfetto di tutto ciò che ti succederà 
durante la giornata, esci di casa e … 
BAM, ti capita qualcosa alla quale 
tu non avresti mai pensato. Mah; 
è un mistero. Ci sono dei giorni in 
cui spaccheresti il mondo perchè 

ti sembra di toccare il cielo con un 
dito, e faresti mille cose da quan-
ta energia ti ritrovi; in altri giorni 
invece sei talmente depressa che ti 
va tutto storto e pensi che vorresti 
morire o, quel che è peggio, di non 
essere mai nata.

A volte capita di confrontare la 
tua vita con quella di unôaltra per-

sona e dire: ñUFFA! Perch® lei ¯ 
così fortunata e io no? Perché a lei 
la strada piena di primule e marghe-
rite e a me quella di terra e fango? 
Non è giusto”.

Poi però ti accorgi che è tutto un 
continuo sali e scendi, quando tu 

vai giù altri vanno su, e viceversa.
A volte la vita può sembrare una 

maledizione a percorso obbligato, 
ma alla ý ne ti rendi conto che ¯ un 
vero e proprio miracolo e che è il 
dono più prezioso e importante che 
ti potessero fare.

In questi miei diciotto anni di 
vita, penso di non avere mai vis-

suto pienamente, un 
poô per paura, un poô 
per pigrizia. Appena 
mi si presentava di 
fronte un ostacolo 
lo aggiravo, non riu-
scendo a superarlo. 
Così facendo, però, 
non facevo altro che 
aggiungere nodi alla 
mia rete.

Pochi mesi fa, 
però, la mia vita è 
cambiata. Una perso-
na in particolare e poi 
delle altre, mi hanno 
teso la famosa mano 
e mi hanno tirata fuo-
ri da quel buio di tri-
stezza e inquietudine 
che ormai da tempo 
si stava insediando 
dentro di me.

Questi ñangeliò 
un poô alla volta mi hanno aiutata 
a sciogliere alcuni nodi e tuttora mi 
stanno aiutando a scioglierne altri. 
Ora spero soltanto che queste per-
sone camminino con me il più a 
lungo possibile.

Forse il segreto della vita è an-
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La Vita è…
(ovvero: come una diciottenne vede ciò che sta dentro e fuori di lei)

L’angolo del libro 

Carlo Spillare

Edizioni I.D.E.A. srl

In cammino verso l’essere

“Il ragazzo dai capelli verdi” - J. Losey

dare avanti, continuando sempre a 
valorizzare i momenti positivi, pen-
sare al presente e soprattutto non 
bisogna mai pensare di essere soli 
perché è la più grossa cavolata del 
mondo.

Cadi? E che importa? Alzati 
e pensa che poteva anche andarti 
molto peggio. Sii felice di quello 
che hai e non volere sempre di più. 
A te non va né meglio né peggio: ti 
va semplicemente uguale a tutti gli 
altri. Questa è la tua vita e questa è 
la tua strada. Percorrila senza timo-
re e senza paura.

Cadi, precipita, sbucciati i gomi-
ti e le ginocchia, e poi riparti. Litiga 
con il migliore dei tuoi amici, senti-
ti in colpa e poi chiedi scusa.

Continua a camminare, ci saran-
no varie tappe dove ti fermerai e in-
contrerai tante persone: alcune con-
tinueranno a camminare con te, altre 
non le rivedrai mai più e forse non 
ti ricorderai neanche di averle in-
contrate. Ama tutte le persone e dai 
sempre il meglio di te anche quando 
non ne hai la minima voglia.

Sii sempre pronto a dare una 
mano a chiunque te la chieda. 
Piangi, ridi, scherza, viaggia, spo-
sati o vai prete. Questa è la tua vita, 
fanne ciò che più ti sembra giusto.

Ricordati, per¸, di viverla ý no 
in fondo, emozionati ed emoziona 
a tua volta.

Mettiti in gioco e sii sempre con-
tento perché, comunque vada, avrai 
certamente fatto del tuo meglio.

Di una cosa sono certa: la vita è 
una: VIVILA.

Valentina Ros - Conegliano (Tv)

Disponibile da maggio direttamente presso l’I.S.I.

Lôessere generalmente sfugge ai ri-
ferimenti tipici dellôavere; infatti, non si 
pesa, non si vede, non si tocca, in termi-
ni oggettivi. Se però si accetta che la fe-
licità sia anche “apprezzare quello che 
si ha, senza dimenticare quello che si è” 
(Ma.Bo.), camminare verso lôessere di-
venta ad un certo punto indispensabile 
per chi desidera provare a dare un senso 
alla propria vita, anzich® autoconý narsi 
a vivere una vita senza senso.

Una “bicicletta” che si può utiliz-
zare nel percorrere le strade dellôessere 
è il ragionamento, frutto di elabora-
zioni mentali (e non solo) conseguenti 
al proprio unico e personale modo di 
vedere, ascoltare, sentire, percepire e 
soprattutto capire ciò che ci succede 
nella vita quotidiana e che sta in noi e 
attorno a noi. 

Nellôapproccio al ragionamento, un 
grosso ostacolo è rappresentato dalla 
“nube”, che nel libro viene imperso-
niý cata in un ipotetico Polifemo, dello 
scontato e dellôignoranza (da non-co-
noscere), che avvolge e rende opaca  la 
luce dellô essere e delle sue manifesta-
zioni.

Il libro ha lôunico intento di condi-
videre una situazione esistenziale che 
se non affrontata può diventare insoste-
nibile e di acquisire dei punti di riferi-
mento utili ad essere abitanti adeguati 
del villaggio globale imparando a stare 

in piedi da soli, per ciò che si è, senza 
bisogno di stampelle, protesi, maestri e 
dichiarazioni dôintenti di qualsiasi ge-
nere. Se poi nella lettura si dovessero 
incontrare delle affermazioni non con-
divisibili,  vale sempre quella “libera 
scelta” che ha sempre rappresentato, 
e continuerà a rappresentare, il “faro” 
perennemente acceso di ogni persona 
consapevole di chi è e di qual è il suo 
posto in questo mondo.

Anche il cammino verso lôessere, 
qualunque esso sia, non si sottrae alla 
regola che non esiste qualcosa per nien-
te. La “ricompensa”, per chi si rende 
disponibile a percorrere una strada del 
genere, affrontando e superando, piano 
piano, la “nube” che si incontra, può 
essere rappresentata dalla scoperta del 
colore perenne dei propri “capelli” e 
dal riafý orare della speranza e dellôen-
tusiasmo, oltre che dellôamore e della 
solidarietà, che risiedono, senza alcun 
riferimento alla religione, nel “Dio in 
sé” del proprio “bambino interiore” il 
quale, se si ha coraggio e costanza, ci 
può accompagnare anche quando la vita 
ci “obbliga” a diventare adulti e ý no a 
quando nella nostra commedia sarà ca-
lato il sipario. E forse, anche dopo.

Carlo Spillare




